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Le reazioni a The Passion in Israele, Cina e Malesia

ISRAELE: CENSURA PER IL FILM DI MEL GIBSON

"La Passione di Cristo" di Mel Gibson non verrà proiettato in Israele. La "Saphira Films", società israeliana che ha ottenuto i diritti per la distribuzione del film, ha infatti deciso di non farlo arrivare nelle sale. "Abbiamo deciso che non è il momento migliore per proiettarlo", ha detto Orly Ben Eliyahu, portavoce della "Saphira".

E' ovvio che sulla decisione hanno pesato le virulente polemiche scatenate dall'accusa di antisemitismo rivolta alla pellicola dall'Anti-defamation League, dal Centro Wiesenthal e da moltissimi rabbini americani. Nei cinema israeliani dunque verrà attuata una sorta di censura preventiva, facendo in modo che i cittadini del paese ebraico non assistano alla proiezione. 

Va detto che in altri paesi, come ad esempio in Italia, diverse autorevoli personalità del mondo ebraico, dai rabbini capi di Roma e Milano, all'ex rabbino capo della capitale Toaff, hanno criticato aspramente il film dichiarandosi pero' contrati a qualsiasi forma di censura.

Intanto, a conferma delle preoccupazioni espresse dalla comunità ebraica americana, oltreoceano, dove la pellicola sta ottenendo uno strepitoso successo di pubblico, è stato diffuso un sondaggio dal quale risulterebbe che è in crescita la consapevolezza della colpevolezza degli ebrei per la morte di Gesù.Il 26% degli interpellati ha attribuito agli ebrei la responsabilità della crocifissione, mentre nel 1997 alla stessa domanda solo il 19% degli intervistati aveva risposto allo stesso modo.

(Da il Giornale del XXX aprile 2004)
Cina: “La Passione di Cristo” conquista i giovani non cattolici

Pechino – Grazie a valanghe di copie-pirata in inglese, fra i cinesi si sta affermando la febbre e l’entusiasmo per “La Passione di Cristo”, l’ultimo film di Mel Gibson. I giovani cattolici ne stanno facendo una pubblicità sperticata fra i loro compagni. Fonti di AsiaNews nella capitale, hanno detto che negli ultimi giorni vi sono già state decine di proiezioni in piccoli gruppi o parrocchie, a cui sono invitati anche non cristiani.

Un giovane non cattolico racconta: “Avevo solo intenzione di esercitarmi con l’inglese del film. Invece mi ha colpito profondamente. Non posso credere che ci sia qualcuno che possa dedicarsi fino a morire per gli altri. Voglio conoscere meglio il cristianesimo. Quando ero studente all’università, ho letto anche la Bibbia, ma come un’opera di letteratura fra tante. Il motivo della lettura era per adeguarmi alla moda occidentale. Dopo aver visto questo film, ho intenzione di rileggerla, ma per rifletterci. Chiederò ai miei amici cattolici di farmi conoscere la Chiesa”. 

Anche la parrocchia della Immacolata Concezione (Nan Tang) ha organizzato proiezioni pubbliche del film nella chiesa, dando l’occasione a tanti cattolici di sperimentare un momento forte di fede e prepararsi in questo modo un po’ speciale a vivere la Quaresima e la Pasqua. Qualche sacerdote anziano è preoccupato. Essi sostengono “che i giovani devono essere accompagnati da persone competenti, capaci di  spiegare le scene di violenza, aiutando loro ad avere una visione più profonda di quella violenza accettata per amore”. Un sacerdote pensa che il film sia “un ottimo strumento di evangelizzazione.  In questi giorni, tanti giovani mi chiedono o mi telefonano per domandarmi se ho visto il film. Mi dicono che vogliono chiacchierare un po’ con me su film. Per questo sto pensando di organizzare un incontro pubblico su questo tema”. 

Un anziano cattolico, non molto uso ai film, commenta: “Pensavo che dal cinema, Hollywood, gli attori, non venisse mai niente di buono. Ma questa volta mi ha conquistato…come si chiama quello?... Ah, sì, Mel Gibson!”.
(Da AsiaNews del 1 Aprile 2004)


I musulmani malaysiani offesi dalla “Passione”. L’arcivescovo chiede una revisione del divieto

Kuala Lumpur – Senza neppure vederlo, la Commissione Malaysiana sulla Censura cinematografica ha vietato la proiezione de “La Passione di Cristo” perché il film “urta la sensibilità religiosa” del paese, a maggioranza musulmana e le norme sulla censura vietano la rappresentazione cinematografica di qualunque profeta caro all’Islam. Chow Will Pin, amministratore delegato della 20th Century Fox, ha detto di non aver dato alcuna copia alla Commissione perché “il giudizio sul film  non sarebbe cambiato, dato che esistono delle linee-guida precise”. 

Husnita Ismail, grande amante del cinema, ha spiegato la decisione: “Per noi musulmani Gesù è un profeta. Mentre i cattolici credono che sia stato crocifisso, noi crediamo che Dio lo abbia salvato dalla crocifissione e dalla morte. Ecco perché questo film ci offende”. 

Il portavoce di una delle più importanti società di distribuzione cinematografica, che ha chiesto l’anonimato, ha detto che il divieto verso “La Passione” ha colpito anni fa  il film animato “Il principe d’Egitto”. Il film parlava di Mosé, noto ai musulmani come il Profeta Musa. Nonostante il divieto, copie pirata del film, in videocassetta o dvd, vengono vendute al mercato nero in strada, al costo di 8 ringgit (circa 2 euro). 

Aloysious Pinto, vice-presidente della Christian Renewal Society in Malaysia ha detto di non essere d’accordo con la decisione del Comitato per la Censura: “É un film cristiano”, egli ha affermato. “Aiuta la crescita della fede nei credenti. Non dovrebbe essere visto come spettacolo cinematografico, ma come educazione alla fede”. E ha aggiunto che “nonostante il film sia vietato, molti lo comprano di contrabbando, il che è contrario ai nostri principi”. 

(...) Mons. Murphy Pakian, arcivescovo cattolico di Kuala Lumpur, ha detto che egli si augura una revisione del giudizio della Commissione di Censura per un film che sta suscitando in tutto il mondo un rinnovamento religioso: “Concordiamo con il reverendo Wong sul bisogno di tolleranza ed è per questo che invitiamo la Commissione a ripensarci a rendere pubblica la visione del film”. 

(Da AsiaNews del 5 Aprile 2004)
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